
S. Messa di venerdì 23 febbraio 2007 di Don Antonio Guglielmi,
amministratore apostolico della Diocesi di Balsas in Brasile.
Sostituisce temporaneamente il carissimo compianto mons. Franco Masserdotti.

Venerdi 23 febbraio 2007, primo venerdì di quaresima, alle ore 19.30 presso la chiesa parrocchiale  
dei  Solteri  è  stata celebrata  la  S.  Messa presieduta  da don Antonio Guglielmi,  Amministratore 
Apostolico della Diocesi di Balsas, che sostituisce temporaneamente il carissimo e compianto mons. 
Franco Masserdotti,  e concelebrata dal nostro don Tarcisio in suffragio di don Franco ma con 
l’intento di rinsaldare l’amicizia con la sua diocesi.
Non  particolarmente  nutrita  la  presenza  dei  parrocchiani  peraltro  compensata  da  una  buona 
presenza degli Amici di don Franco della città, che compongono l’Associazione “Dom Franco”, con 
l’attivissimo Presidente dr. Marco Giovannini, amico già al tempo degli studi universitari di don 
Franco ed instancabile promotore di solidarietà concreta nei confronti della Diocesi di Balsas.
A don Antonio Guglielmi è stato regalato un particolare e  caratteristico calice con patena, con la  
firma di tutti gli intervenuti, a ricordo della sua visita a Trento.
Dopo la celebrazione è seguita una piccola, quaresimale, agape fraterna con tutti quelli che sono 
voluti intervenire.
Per tutti coloro che non hanno potuto partecipare vogliamo offrire, tramite il giornalino parrocchiale  
in edizione pasquale, l’omelia di Don Antonio Guglielmi che fotografa con particolare sincerità e  
lucidità, peraltro sempre condita dalla fede e dalla speranza, la situazione della diocesi di Balsas 
dopo l’improvvisa e del tutto inaspettata scomparsa di don Franco ma anche le aspettative verso le  
comunità che la sostengono nella preghiera e nell’aiuto materiale, come la nostra parrocchia dei  
Solteri nonché l’Associazione “Dom Franco”.
Ho voluto riportare  anche  le  parole  iniziali  di  don Tarcisio  perché  particolarmente  ispirate  e 
profonde,  che ci hanno molto ben introdotto nel  clima spirituale dell’incontro.
La speranza è dunque che la doppia lettura, non necessariamente effettuata tutta in una volta, possa 
generare anche nel lettore veri  sentimenti di condivisione missionaria, di preghiera e di solidarietà  
verso la Chiesa consorella di Balsas.

Lino Trotter

a) Accoglienza di Don Tarcisio.

“Buona sera a tutti!” così, fuori degli schemi rituali e con grande calore, don Franco cominciava 
l’Eucaristia e già con questo saluto cordiale ci faceva sentire a nostro agio attorno alla tavola del 
Risorto.
Sono convinto che anche questa sera egli ci saluta calorosamente e si compiace di questo nostro 
essere convenuti, parrocchiani ed amici, attorno allo stesso tavolo.
Altrettanto calorosamente noi salutiamo e accogliamo don Antonio che come sapete da subito e con 
tanta generosità ha assunto il non facile e delicato compito di coordinare l’azione pastorale della 
Diocesi sorella di Balsas. Graditissima questa visita che ci onora e ci conferma nella disponibilità di 
una intensa comunione e di una reciproca solidarietà.
Certo l’occasione è di quelle che riapre ferite non ancora cicatrizzate: quelle provocate dalla morte di 
don Franco, ma non siamo qui a raccontarci sciagure e disgrazie (se era per questo potevamo stare 
ognuno nelle nostre case). Siamo qui per celebrare Cristo Risorto che nella Resurrezione coinvolge 
tutti coloro che sulla terra hanno portato buone notizie, hanno umanizzato la terra, hanno lottato per 
far crescere il Regno e che in questa passione ed in questo progetto hanno coinvolto soprattutto gli 
“stracci e i pezzenti della terra” ridotti a nuovi schiavi dai sistemi demoniaci che lucrano sulla pelle 
dei poveri.



Tra i giganti che hanno sfidato sistemi iniqui e hanno elevato la storia con il sale, la luce ed il lievito 
del  Vangelo, lucidamente e  riconoscenti  intravvediamo il  volto  simpatico ed  autorevole di  don 
Franco. Un volto trasfigurato ora dall’Amore di Dio. Un volto luminoso che non ha mai smesso di 
irradiare la terra, di arricchirla di speranza e di liberarla dalla paura: ora più che mai perché tutto in 
Dio e quindi libero dalle strettoie del tempo e dello spazio.
Gli effetti di una presenza vivente che non è venuta meno con la morte sono evidenti e palpabili: il 
fatto che siamo qui a celebrare con don Antonio – il convegno di Brescia – la determinazione ad 
andare avanti uniti sbilanciati arditamente su progetti di solidarietà nuovi o già iniziati da don Franco 
– il fatto che la sua memoria rimane, orienta, illumina molti, tanti - il fatto che tanti, una miriade 
hanno voglia di fare del Vangelo un’esperienza più radicale ed autentica compromessa con i più 
deboli - il fatto che abbiamo conosciuto e amiamo la bellezza di allargare la trama dei nostri interessi 
fino agli estremi confini della terra. Tutto questo, ed altro ancora, ci fa credere che Franco è vivo e 
non consegnato a una memoria intimistica che ha il difetto di durare brevi stagioni.
Questa Eucaristia vissuta nella Verità dia spessore, qualità, profondità, altezza e continuità a quanto 
sopra solo accennato e ai nostri migliori desideri per onorare con opere vive un Vivente che ora usa le 
nostre mani, la nostra passione, la nostra fantasia, la nostra fede, il nostro cuore per essere ovunque 
segno perenne della premurosa tenerezza di Dio che ha voglia di continuare ad abbracciare questa 
storia stupenda, questa terra meravigliosa ed al contempo così travagliata da inquietanti drammi su 
ogni latitudine. Drammi che sono la diretta conseguenza del non credere ad un Dio che è Amore che 
ha un'unica passione: quella di vedere i suoi figli più capaci ad incontrarsi nella giustizia e nella pace.
Grazie don Antonio per essere qui ad offrire al Padre desideri alti che ci accomunano: ti sosteniamo e 
ti diamo fiducia!
Grazie alla Diocesi di Balsas di esistere come Chiesa sorella che cammina verso l’unico Regno e 
come provocazione a sostenere un Vangelo più radicato nella storia e più compromesso con i poveri 
cristi del nostro tempo! Un Vangelo meno inquinato da intimismo e ipocrisia. Un Vangelo che ci fa 
contenti di essere cristiani e pertanto più disponibili a condividerlo fino agli estremi confini della 
terra. Voi ci date quest’opportunità di cui vi ringraziamo. Salutaci la tua gente che è un po’ anche la 
nostra gente e perdonaci se per ignavia, pigrizia o mediocrità dovessimo venir meno ad una solenne 
promessa di attenzione. In quel caso scrollaci un pochino…e chissà che in un prossimo futuro non sia 
proprio tu qui di nuovo con noi con mitra e pastorale. In fin dei conti non è una disgrazia, purché sia 
vissuta come opportunità per servire di più e testimoniare meglio Gesù con il grembiule.

Omelia alla S. Messa di venerdì 23 febbraio 2007 di Don Antonio Guglielmi,
amministratore apostolico della diocesi di Balsas in Brasile.
(sostituisce temporaneamente il carissimo compianto mons. Franco Masserdotti).

b) Omelia di don Antonio Guglielmi.

Lascerò parlare il cuore, in questo momento, prima di tutto ascoltando la Parola di Dio che parla di 
digiuni, di astinenze. Pensavo un po’ all’esperienza che sto facendo in questi giorni. Tanta gente fa 
digiuno per aiutare gli altri, tante persone si preoccupano realmente di seminare giustizia, amore, 
pagando in prima persona. Quindi, mentre don Tarcisio leggeva il Vangelo, evidenziavo un po’ questa 
esperienza di persone che si privano di qualcosa per essere solidali con persone che talvolta neanche 
noi conosciamo ed alle volte non sappiamo dove abitano e che magari non possono ringraziarci.
Sia Isaia che il Vangelo di Matteo riscattano un po’ la dimensione del digiuno come esperienza di 
libertà e di carità. Fare digiuno è chiaro, non è solo per fare il digiuno di carne. Si può fare il digiuno 
televisivo, si può fare il digiuno attraverso una vita meno consumistica, attraverso un vestirsi più 
semplicemente. Ci sono tante maniere di fare digiuno. Per esempio anch’io riconosco che siamo 
dipendenti dall’internet. Se magari durante una giornata non si è aperta la posta personale per vedere i 
messaggi e dare risposte, si vive un po’ preoccupati. Quindi il digiuno aiuta a capire quanto noi siamo 
dipendenti dalle cose che alle volte diventano anche idoli nella nostra vita. La Parola di Dio di oggi 



evidenzia questo elemento del digiuno che ha questa forza di distaccarsi, privarsi di qualcosa. E’ 
segno di libertà, segno di autonomia, d’indipendenza. Quindi vi ringrazio anche per il digiuno che voi 
condividete con gli altri, senza conoscerli ed anche la libertà che mi date in questi giorni. Trovo 
bellissimo, quando dite: “ Guarda, noi ti aiutiamo, poi provvedi tu a stabilire le urgenze, le necessità!” 
E’ la più bella carità! Vi ringrazio e continuo a pregare che possiamo anche crescere insieme con 
questa libertà e con questo digiuno, che viviamo non solo nella quaresima. E’ un’esperienza di vita! 
Essere sobri nella vita, imparare a vivere con quello che è essenziale perché tante volte ci riempiamo 
di cose inutili, di cui non sappiamo che cosa farcene.
Una seconda riflessione che volevo condividere con voi. Nella mia testa è rimasta quella frase che 
avete messo sul foglio dell’Associazione “Dom Franco”: “Cosa facciamo ora?” Inizialmente  mi ha 
fatto pensare tantissimo il “cosa facciamo adesso”, poi invece l’ho letta sotto l’aspetto positivo, non 
negativo dell’ “adesso ci fermiamo, ci sciogliamo, ciascuno va per la sua strada” e quindi “cosa 
facciamo adesso” come ricerca, cercare di fare qualcosa, cercare qualcuno che non è più. Leggendola 
in una prospettiva positiva la frase acquista un colore, un tono diverso. Però inizialmente mi rimaneva 
il “cosa facciamo adesso”. Cosa facciamo adesso in prima linea è chiarissimo, si deve continuare, si 
deve andare avanti, la vita non si è fermata e bisogna andare avanti perché ci si accorge che ci sono 
persone che dipendono da noi,  che hanno bisogno che noi proseguiamo nell’impegno. Durante i 
giorni della morte di don Franco, ecco, si respirava un sentimento strano, poiché ci sentivamo orfani. 
Voi lo sapete molto bene, don Franco era un riferimento per moltissimi. Non era tanto un vescovo, era 
un padre, era un sacerdote, era un amico, era un fratello, era un confidente. Per esempio, mi dicevano 
alcune persone che in Brasile alcune coppie che vivevano in difficoltà, che magari erano sull’orlo 
della divisione, che don Franco aiutava un po’ le coppie a mantenersi unite e quindi a non arrivare al 
divorzio o alla separazione. Questo vi fa capire quanto a don Franco volevano bene ed anche quanto 
don Franco era importante per molta gente. Ed allora da don Franco, a partire da questo vuoto, 
dobbiamo ricostruire la  nostra vita.  C’è un vuoto in  mezzo a  noi,  nessuno può riempirlo, però 
dobbiamo riprendere la nostra vita. Era il vuoto che avevano sentito i discepoli quando andavano al 
sepolcro ed avevano capito che Gesù era risorto ma c’era un vuoto, la tomba è vuota, e lì dal sepolcro 
Maria Maddalena fa l’incontro con il Risorto.
Mi sono chiesto, in questo tempo, quali sono i segni di don Franco risorto in mezzo a noi. Non i segni 
della morte, di morte ce n’è tanta, i giornali ci parlano sempre di morte, alle volte anche la nostra 
Chiesa parla più di morte che di vita e di resurrezione! I segni di resurrezione per me sono tantissimi! 
Prima di tutto la testimonianza che don Franco ha lasciato. Personalmente don Franco mi ha sempre 
appoggiato. Io, prima di essere amministratore diocesano, accompagnavo le persone incarcerate di 
Balsas. Chi lavora con i poveri, i miserabili, spesso non è benvisto ed è criticato. E lui è sempre stato 
al mio lato. Ti calunniano, inventano storie, lui mi è sempre stato vicino. Anche in altre occasioni, 
lavoravamo con persone che non hanno casa, che hanno difficoltà a costruire una casa ed alle volte 
approfittano delle televisioni locali per parlare male, per criticare la Chiesa che non doveva mettersi 
in queste cose, che era fare politica….cioè storie che voi già sapete. Ecco don Franco è sempre stato 
dal nostro/ mio lato, mi ha sempre appoggiato e sentivo dentro di lui anche l’allegria per tutto questo. 
I segni di persecuzione sono i segni che noi stiamo nel cammino sicuro,  nel cammino del bene. 
Quando ci sentiamo perseguitati (per esempio c’è un modo di dire in Brasile:  “quello lì è molto 
polemico, quello lì ama apparire”) sono i segni per dire che ciò che dice o fa incomoda, da fastidio 
alle persone.
Ecco, don Franco lo immagino in bicicletta che va avanti. E noi che alle volte calcoliamo i secondi, i 
minuti, il tempo, ecc., facciamo un po’ fatica a calcolare, a sognare alla grande. Quindi don Franco 
che va in bicicletta, che va avanti, che cerca anche di portare con sé la diocesi, una diocesi che anche 
ha fatto fatica a capire don Franco. Quando lui aveva lanciato l’idea del sinodo diocesano, c’erano 
molte resistenze, non si capiva dove andare, cosa fare. Oggi vediamo con una luce diversa, sotto un 
altro aspetto. Quindi don Franco che va in bicicletta e che ci porta dietro di lui, magari stende la mano 
e che vuole che noi lo accompagniamo. Noi facciamo fatica ad accompagnarlo, è chiaro,  perché 
ancora non vediamo gli orizzonti! Però lui va avanti, è davanti a noi, è una continua presenza! Quindi 
la testimonianza di don Franco, la misericordia, la gravità, l’amore verso gli altri e poi anche il sogno 
di don Franco che si fa presente nelle opere che ci sono in diocesi. Ne parleremo domani mattina però 



tra  le  opere  vorrei  ricordarne alcune  che  ritengo  importantissime,  ne  aveva  parlato  con  voi. 
L’Università Cattolica. In questo momento  noi siamo fermi perché abbiamo un problema giuridico 
con lo stato brasiliano. L’università deve essere riconosciuta dallo stato per dare i diplomi, le lauree. 
Se non risolviamo questo problema non possiamo andare avanti. E’ stata fatta una struttura con l’aiuto 
della CEI, però dobbiamo ottenere l’autorizzazione. E’ un problema interno nostro. Per questo tra gli 
aiuti non abbiamo messo tra le priorità l’università perché se non risolviamo questo problema non 
possiamo andare avanti. Un’altra opera importante è il progetto “Villa Feris”, la comunità terapeutica 
che raccoglie un po’ i giovani, gli uomini dipendenti chimici ( tossicodipendenti).  E poi la radio 
“Buona Notizia”. E’ l’unica radio libera, autonoma perché le altre televisioni e radio sempre parlano 
bene dei politici e non ne parlano mai male. Ogni tanto il sindaco mi telefona perché non è rimasto 
contento dell’intervista, di una denuncia che è stata fatta a seguito di qualcosa che è successo, e mi 
dice hanno detto questo di me. Vai alla radio, gli rispondo, hai diritto di replicare. Però non vanno. 
Quindi ritengo importante anche la funzione della radio, non tanto per gli intrattenimenti ma quanto 
con lo scopo di formazione, di aiutare la gente a pensare un po’ diversamente e “coscientizzare” le 
persone, far sì che possiamo anche noi dire che le cose non vanno bene, che non sono così come 
dimostrano che siano. Poi l’altra grande preoccupazione, come avevo detto, è il Centro Difesa della 
Vita ma anche un po’ la casa del vescovo. La casa del vescovo è un po’ una casa di aiuti per tanta 
gente,  è  la  carità  spicciola.  Per  questo chiamavano  le  persone  che  andavano  da  don  Franco i 
“Cristini”, cioè i piccoli Cristo, che don Franco accoglieva tutti i giorni e sempre dava qualcosa, alle 
volte si trattava  di tegole per la casa, di un biglietto per andare a farsi visitare a Teresina, di una 
medicina, di un po’ di cibo. Sono piccole cose così ma è importante perché, appunto, carità spicciola 
che si fa giorno per giorno, perché alle volte – lo trovo interessante – c’è gente che dice, no la carità 
non la fa il prete, non la fa il vescovo, la deve fare la comunità e i gruppi caritas devono fare la 
conferenza. Però prima di essere preti, prima di essere sacerdoti, prima di essere missionari, siamo 
uomini, siamo donne, siamo persone. Quindi abbiamo anche l’obbligo come uomini, come essere 
umani di essere solidali! E in questo don Franco era esemplare, al di là del compito che aveva di 
pastore e di vescovo, nel fare la carità agli altri. Dare qualcosa di se stessi agli altri ci umanizza 
tantissimo.
Queste sono le cose che sentivo di dirvi. Chiedo a voi la preghiera. I laici di Balsas nell’incontro dello 
scorso novembre hanno avuto una partecipazione attiva e nell’assemblea in cui noi tutti eravamo 
preoccupati per il futuro vescovo (chi sarà, come sarà, eccetera) loro invece hanno preso l’impegno 
davanti a noi di pregare in ginocchio, tutta la sera, per il futuro vescovo di Balsas. Non so quando 
arriverà. I tempi della Santa Sede non sono i tempi di Dio ed anche Dio sa questo! Però pregate 
perché siamo preoccupati che possa venire un vescovo diverso, nel senso che può cambiare tutta 
l’impostazione. Ci sono cose che non potranno cambiare perché esistono le strutture, quindi non sono 
legate alla persona del vescovo, ci sono opere che sono lì presenti, c’è uno spazio occupato, ci sono 
delle persone che credono e che porteranno avanti. Però è chiaro che potrà creare ostacoli.
Vi chiedo una preghiera per la nostra diocesi e perché il Signore ci aiuti in questo momento, che non è 
un momento facile, perché siamo un po’ pellegrini in questa esperienza. E’ un momento provvisorio e 
tutto quello che è provvisorio ci dà fastidio perché ci rende ansiosi, vorremmo risolvere subito. Però è 
anche un cammino di purificazione questo per noi. Ecco, pregate per la Diocesi di Balsas. Confermo 
quello che  ho detto anche  altre volte.  Vi sentiamo parte della nostra famiglia,  anche  se  non ci 
conosciamo però fate parte della nostra famiglia e rispetto a quello che ho detto nella messa, non è 
tanto per un problema economico quanto per quello che don Franco ha fatto per noi e continua a farlo 
ed attraverso di lui ci sentiamo della stessa famiglia. Quindi come famiglia ci visitiamo, come parenti 
ci trattiamo, ci abbracciamo, parliamo, ci preoccupiamo gli uni per gli altri.
Forza e coraggio! La missione non è facile, è difficile! Ma la speranza è più grande.


